
LA DENUNCIA: «DISPOSIZIONI FAVOREVOLI ALL'ECCESSIVA ATTIVITÀ ESTRATTIVA»

Kïcorso europeo contro il Pit della Toscana
Il Gruppo d'intervento giuridico: «Il piano paesaggistico non tutela le Apuane»

LA TUTELA delle Alpi Apuane
passa dall'Europa: lunedì l'associa-
zione ecologista Gruppo d'Interven-
to Giuridico onlus ha infatti inoltra-
to uno specifico ricorso agli organi
comunitari competenti (e non solo)
per la salvaguardia dei valori natura-
listici delle Apuane rientranti nella
Rete Natura 2000, il sistema euro-
peo delle aree naturali protette, «po-
sti in pericolo anche dalla presenza
di disposizioni favorevoli all'eccessi-
va attività estrattiva contenute nel
Piano di indirizzo territoriale (Pit)
con valenza di piano paesaggistico
della Toscana». Il ricorso coinvolge
la Commissione europea, la Com-
missione «petizioni» del Parlamen-
to europeo, il Ministero dell'Am-
biente, della Tutela del Territorio e
del Mare, la Regione Toscana. «So-
no state fornite ampie documenta-
zioni concernenti anche la perdita
di biodiversità delle aree interessate
dai fenomeni estrattivi - scrive Ste-
fano Deliperi, presidente dell Grig
-, raccolte dal presidio Grig delle
Apuane (rappresentato da Franca
Leverotti, nella foto). Nonostante la
presenza del Parco delle Alpi Apua-
ne e, soprattutto, di una zona di pro-
tezione speciale (Zps) e di dieci siti
di importanza comunitaria (Sic), tu-
telati da due direttive europee e rien-

tranti nella Rete Natura 2000, l'area
delle Alpi Apuane continua a esser
in grave pericolo per le conseguenze
delle attività estrattive del marmo,
in termini di consumo del territorio
e di inquinamento dell'acqua e del
suolo». Secondo il Grig purtroppo
anche il Pit della Toscana non ha
messo in atto tutte le misure neces-
sarie a tutelare le Apuane rispetto al-
le cave: «Consente l'ampliamento
di attività estrattive preesistenti,



l'apertura di nuove cave nonché la
riattivazione di cave dismesse an-
che entro i Sic e la Zps». La denun-
cia del Grig è chiara: nonostante la
necessità di rapidi interventi di sal-
vaguardia «l'area delle Apuane, rien-
trante in gran parte nel Parco, è am-
piamente destinata ad attività di ca-
va in corso o potenzialmente riatti-
vabile o, addirittura, attivabile ex no-
vo anche nel Pit». In numeri, un
censimento delle attività estrattive

«Centinaia di cave inattive
nell'area Parco potrebbero
essere riaperte stando al Pit»

sulle Alpi Apuane condotto
dall'Università degli Studi di Siena
«avrebbe portato a individuare ben
165 cave attive e 510 cave inattive».
Non è finita: visto che il Pit toscano
costituisce «il quadro di riferimento
territoriale delle procedure di Valu-
tazione di incidenza ambientale
(Vinca) a cui sono sottoposti i pro-
getti estrattivi, in pratica condizio-
na l'esito favorevole all'estrazione
del marmo». Per tutti questi motivi
comunque il Pit è già stato oggetto

di diversi ricorsi davanti ai giudici
amministrativi e ora, grazie al Grig,
finirà anche all'esame delle istituzio-
ni europee.

LE ALPI Apuane sono già nel miri-
no dell'Europa da tempo, per quan-
to riguarda la violazione delle diret-
tive europee di tutela dell'ambiente.
«Dal 2014 la Commissione europea
direzione generale `Ambiente' ha
aperto la procedura di indagine di-
retta ad accertare se esista in Italia
una prassi di sistematica violazione
della direttiva Habitat - evidenzia
Deliperi - per attività e progetti rea-
lizzati in assenza di adeguata proce-
dura Vinca in aree Sic e Zps compo-
nenti la Rete Natura 2000». Nel
2015 la stessa Commissione ha chie-
sto alla Presidenza del Consiglio dei
Ministri altre informazioni e fra le
ulteriori contestazioni una riguarda
proprio «l'impatto ambientale delle
numerose cave di marmo attive nel
Parco regionale delle Alpi Apuane
(Toscana)... in particolare, relativa-
mente alla cava Colubraia». Notizia
già riportata dal nostro giornale. In
caso di condanna da parte della Cor-
te di Giustizia europea, è prevista
per l'Italia una sanzione da oltre 9
milioni di euro. «Il Governo Renzi
- conclude il Grig - e la Regione To-
scana lo capiranno in tempo?».
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